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MILANO «Ormai che il bugnone è
scoppiato noi dobbiamo stare calmi,
lavorare e, come si dice qui da noi,
tenere botta». Il segretario generale
della Flai Cgil di Parma, Antonio
Mattioli, è un dirigente sindacale,
per certi versi, anomalo. Perché non
ama esternare e piuttosto che una
parola in più preferisce dire una pa-
rola in meno. Ma, al tempo stesso, è
uno di quelli che vanno dritti al pun-
to. E nel caso della Parmalat il punto
è articolato in tre elementi: «Retribu-
zioni, forniture
e produzione».
Più uno: «Non
ci vengano nem-
meno a sussurra-
re la più remota
delle ipotesi di ri-
tocchi ai livelli
occupazionali,
ché davvero sta-
volta li mandia-
mo tutti... Pro-
prio come quelli
che ancora mi
fermano per chiedere rassicurazioni
sul futuro del Parma calcio. Ma co-
me? Qui ci sono migliaia di famiglie
con il fiato sospeso e quelli lì pensa-
no solo alla squadra di calcio?».

Sono giornate intense per tutti,
queste, a Parma e dintorni. Non solo
per i manager e i magistrati, ma an-
che per i sindacalisti e per i lavorato-
ri che dedicano tempo ed energie
alla “causa” della difesa della propria
azienda. Tra tavoli istituzionali, as-
semblee cittadine e riunioni sindaca-
li il via vai è febbrile. Ma intanto i
primi risultati ci sono: le tredicesime
sono state regolarmente versate a tut-
ti i dipendenti della Parmalat, così
come gli stipendi di novembre, e per
la prima settimana di gennaio sono
assicurati anche quelli di dicembre.
Non solo: dopo una gran lavoro di
triangolazioni tra istituzioni e asso-
ciazioni imprenditoriali, condotto
in prima persona proprio da Mattio-

li e dagli altri sindacalisti parmensi,
anche le forniture di materie prime
per garantire il mantenimento a regi-
me dell’attività produttiva nello sta-
bilimento di Collecchio sono diven-
tate una certezza in più per il lavora-
tori. «Dopo un primo spavento gene-
rale ora sono un po’ più sereni -
riferisce Antonio Mattioli - ma resta-
no le preoccupazioni per il medio
termine».

Paradossalmente non sarebbe
l’immediato circondario della sede
Parmalat a subire le conseguenti più
traumatiche di un’eventuale contrac-
colpo occupazionale del crac finan-
ziario, ma piuttosto i centri abitati
della Val di Taro e, anche, della Luni-
giana, «gente che macina chilometri
ogni giorno per venire qui a lavorare

perché lì da loro non ce n’è mica di
opportunità», sottolinea il segretario
della Flai Cgil.

Ma non c’è tempo per pensare a
uno scenario che il sindacato e la
città intendono evitare i tutti i modi.
Ora la cosa più importante è che la
produzione prosegua. Questo è
l’obiettivo ottenuto e da difendere.
Per questo sono già stati redatti, in-
sieme al commissario Enrico Bondi,
i calendari delle lavorazioni. E nean-
che interessano - anzi disturbano -
le voci sugli eventuali gruppi interes-
sati a raccogliere brandelli di Parma-
lat: «La Granarolo? Per la sua posi-
zione di fronte alle leggi antitrust
non potrebbe che rilevare qualche
pezzo della filiera - spiega Mattioli -
e noi invece vogliamo evitare il cosid-

detto “spezzatino”, la disarticolazio-
ne della filiera del latte, perché così
si manda all’aria il valore aggiunto
di quest'azienda».

E la famiglia Tanzi? Che si dice
in questi giorni dei “padroni” silen-
ziosi dopo il disastro? «Se andate fa-
re un giro per Parma e Collecchio
troverete ancora tanta gente che non
ci crede, cioè che non credono che
lui, Tanzi, abbia fatto questo. Pensa-
no piuttosto che ne sia una vittima,
che sia stato raggirato da altri. Que-
sto - racconta il sindacalista - succe-
de perché ovviamente da queste par-
ti lui, con i Barilla, è la fonte di tante

opportunità, di
mecenatismo
culturale, artisti-
co, sportivo...
Questo vale an-
che per i lavora-
tori, specialmen-
te i più vecchi.
Ma noi, invece,
già da tempo ab-
biamo contesta-
to la scarsa chia-
rezza e trasparen-
za, e questo già

ci diceva che i Tanzi non sono diver-
si dagli altri. Ora si tratterà di capire,
dall’inchiesta giudiziaria, in che mi-
sura queste cose facciano parte di
meccanismi impliciti nel funziona-
mento delle multinazionali nel no-
stro paese. Perché allora, davvero,
dobbiamo sbrigarci tutti quanti a
trovare dei rimedi, altrimenti qui sia-
mo seduti su una polveriera».

Squilla in continuazione il telefo-
no di Antonio Mattioli, non c’è saba-
to post-natalizio che tenga quest’an-
no. La famiglia deve attendere, tra
una riunione mattutina e un collo-
quio informale pomeridiano. Doma-
ni c’è l'assemblea dei quadri sindaca-
li e poi ancora, martedì, quella citta-
dina aperta alle istituzioni e a tutti i
parmensi.

A tutti quanti ripeterà il suo pun-
to fermo: «La Parmalat si salva solo
difendendo il suo core business: la
filiera del latte».

Antonio Mattioli
il sindacalista:
non ci vengano neppure
a parlare di tagliare posti
Garantita la fornitura
delle materie prime

Pagato novembre
pagata anche

la tredicesima
la catena del bianco continua

a girare, così negli stabilimenti
le paure sono un poco in calo
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Gli stipendi, almeno, stanno arrivando
Come si vive il crack Tanzi dall’altra parte della barricata, continuando per fortuna a lavorare

Da queste parti
non tutti ci credono:
avevano fiducia
nella famiglia
Noi l’avevamo detto:
attenzione

C’è tuttora gente
che ogni giorno
macina chilometri
per venire in fabbrica:
purtroppo non hanno
alternative

‘‘‘‘
Il latte di Collecchio piace ancora
Granarolo conferma il suo interessamento, Danone si tira indietro

Il decreto legge Parmalat, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
del 24 dicembre, prevede una procedura per l'ammissione alla
quale sono necessarie due condizioni. In primo luogo l'impresa
deve impiegare «lavoratori subordinati, compresi quelli
ammessi al trattamento di integrazione dei guadagni, non
inferiori a mille da almeno un anno». In secondo luogo,
l'impresa deve essere gravata da debiti, «inclusi quelli
derivanti da garanzie rilasciate, per un ammontare
complessivo non inferiore a un miliardo di euro». All'art. 2, il
decreto spiega che l'impresa in tali condizioni «può richiedere
con istanza motivata al Ministro delle Attività Produttive»
l'ammissione alla procedura di amministrazione straordinaria
e contestualmente deve dare comunicazione della richiesta al

tribunale del luogo in cui ha la sua sede principale. Il ministro
«provvede alla nomina del commissario straordinario», che ha
sessanta giorni di tempo (termine prorogabile da tribunale
una sola volta e per non più di 60 giorni) per stendere una
relazione sullo stato dell'azienda. All'art. 4 il decreto prevede
che il tribunale «sulla base delle relazione presentata dal
commissario, accerta con sentenza lo stato di insolvenza».
Dalla data della sua nomina, il commissario ha 180 giorni
(termine prorogabile per non più di ulteriori 90 giorni) per
presentare al ministro il programma di ristrutturazione
dell'azienda, che non deve essere superiore a 2 anni. Se il
ministro non autorizza l'esecuzione del piano, il tribunale
dispone la procedura di fallimento.

Marco Tedeschi

MILANO La partita giudiziaria sul-
la Parmalat è appena iniziata, ma
non può e non deve distogliere
l’attenzione da un altro aspetto
della drammatica vicenda: il futu-
ro industriale dell’ormai ex colos-
so alimentare. E sono proprio di
ieri due notizie di opposto teno-
re.

Il gruppo francese Danone
«non è interessato» ad acquistare
attività del gruppo Parmalat. Un
portavoce del gruppo ha smenti-
to quanto riferito da alcuni quoti-
diani, «Non siamo interessati ad
acquistare asset del gruppo Par-
malat. L'abbiamo detto nei giorni
scorsi e lo ripetiamo».

Danone e Granarolo, secon-
do quanto riferito ieri da alcuni
quotidiani, sarebbero in lizza per
l'acquisizione di alcune attività
del gruppo Parmalat: il gruppo

francese in particolare per il com-
parto dei prodotti caseari e dello
yogurt.

E proprio Granarolo ha con-
fermato il suo interessamento al-
l’azienda di Collecchio. Sarebbe
infatti pronta a intervenire nel
crack Parmalat acquistando rami
d'azienda o partecipando a solu-
zioni alternative che prevedano
anche la nascita di una nuova so-
cietà.

Lo ha dichiarato ieri lo stesso
presidente del gruppo, Luciano Si-
ta, che ha però bollato come «sup-
posizioni assolutamente infonda-
te» le manifestazioni di interesse
alla Parmalat che avrebbe già
avanzato la Granarolo, così co-
me, appunto, il concorrente Da-
none.

«Per il momento non abbia-
mo ancora manifestato interesse
- ha spiegato Sita - ma non c'è
dubbio che l'azienda industrial-
mente presenti pezzi di grande va-

lore e che se fossero messi sul mer-
cato potrebbero essere di nostro
interesse.

La Granarolo quindi, che oggi
«è il primo gruppo operante nel
latte in Italia, è molto attenta, an-

che se questa vicenda è appena
all'inizio e occorrerà vedere cosa
decideranno i curatori. Per quan-
to ci riguarda, poi, siamo comun-
que consapevoli che dobbiamo
sempre confrontarci con i vincoli

in materia imposti dall’Autorità
Antitrust».

In particolare, da parte della
Granarolo ci potrebbe essere un
interesse a valutare l'asset del latte
fresco della Parmalat «ma solo se

cambiassero i tetti posti dall'Anti-
trust», ha specificato Luciano Si-
ta.

L'impresa bolognese è infatti
già al limite visto che per il fresco
detiene una quota del 30%. Que-
sto anche perchè opera sul merca-
to nazionale con un unico mar-
chio, a differenza della Parmalat
che ha una percentuale di merca-
to superiore ma con denomina-
zioni diverse.

Intanto, il commissario straor-
dinario Enrico Bondi continua a
dividersi fra Tribunali e consigli
d’amministrazione. «Stiamo lavo-
rando, credo bene, e se sarà così
lo vedremo presto», ha dichiarato
ieri a Parma dopo una mezz'ora
di colloquio con il giudice delega-
to ai fallimenti, Vittorio Zanichel-
li. Bondi era accompagnato da
Umberto Tracanella e Guidi An-
giolini, gli uomini con cui lavorò
10 anni fa nel salvataggio della
Ferruzzi.

Si susseguono gli appelli alle
istituzioni per l’adozione di prov-
vedimenti che facilitino il salva-
taggio dell’azienda in crisi. «Per
portare a soluzione la vicenda Par-
malat è necessario che Bruxelles
dia al più presto il via libera sugli
aiuti di Stato, consentendo così le
agevolazioni del caso»: è quanto
chiede la Copagri, la quale giudi-
ca in maniera positiva le richieste
avanzate all’Unione europea da
Palazzo Chigi per aprire lo stato
di crisi nel settore lattiero casea-
rio italiano.

Tuttavia, in accordo con la na-
tura di queste richieste, sottolinea
Elia Fiorillo, vicepresidente dell'
organizzazione agricola, «occorre
anche prevedere misure realmen-
te adeguate ad affrontare la gravis-
sima situazione in cui versano ol-
tre 5mila produttori, ai quali non
viene riconosciuto alcun paga-
mento da almeno sei mesi e per i
quali non esiste al momento at-
tuale alcuna certezza per il futu-
ro».

«Non si può - ha concluso Fio-
rillo - non considerare come mol-
tissime aziende siano oggi colpite
tanto duramente dalla vicenda
Parmalat da trovarsi di fatto nell'
impossibilità di onorare i paga-
menti per le multe sulle quote lat-
te».

La fase
di imballaggio
e controllo
del latte nello
stabilimento
Parmalat
di Collecchio
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